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QUEL CHE RESTA DEL GENIO
Fascino e mistero di Sigismund Thalberg 
«La morte non è riuscita a scalfire la nobiltà di quella figura affascinante, 
di quelle dita affusolate, forti, che non dimenticherò mai. Vi restituisco 
il corpo di Thalberg, perché continui a sedurre il mondo in eterno, come 
la sua musica». Medico specializzato nella tecnica di mummificazione, 
Efisio Marini ebbe ordine da Francesca Lablache di conservare il corpo del 
marito, Sigismund Thalberg, come atto di estrema devozione. L’impatto 
con le spoglie del leggendario pianista avrebbe profondamente scosso la 
sensibilità di Marini, fino a suggerirgli l’esistenza di un mondo in cui scienza 
e arte non apparissero più lontane né separate. 
Giunto alla fine della propria carriera, come in un flashback non privo di 
rimpianti, Marini ripercorre la vicenda umana e artistica di Thalberg – il duello 
alla tastiera con Liszt, le assidue frequentazioni mondane, il suo rapporto 
esclusivo con la città di Napoli – in una sorta di ammirata identificazione con 
l’affascinante modello. 
Quel che resta del genio non è un racconto romantico “su” Thalberg, ma un 
racconto “con” Thalberg, impreziosito naturalmente dalla sua musica.

Stefano Valanzuolo, nell’Ottocento il pianista Sigismund Thalberg era 
famoso in tutta Europa e particolarmente apprezzato in Italia per il lirismo 
delle sue esecuzioni. Lei come ha scoperto questo autore?
«Per un napoletano come me, da molti anni alle prese con la musica, 
l’incontro con la figura e l’opera di Thalberg si può dire sia stato inevitabile. 
Thalberg è considerato, infatti, il fondatore della scuola pianistica napoletana, 
poi sviluppatasi in molti versanti e rimasta attiva fino ai giorni nostri. 
C’è un Centro Studi, con sede a Napoli, che porta il suo nome e lo celebra con 
progetti divulgativi oltre che con un concorso internazionale di pianoforte. 
Meno di due anni fa, poi, l’editore Colonnese ha pubblicato una monografia 
thalberghiana scritta a sei mani da Francesco Nicolosi con Marielva Torino 
e Piero Rattalino (l’ultimo suo titolo dato alle stampe) e questa evenienza 
ha finito col riaccendere la mia curiosità intorno a un personaggio dall’aura 
seduttiva e romantica. Un autore romantico fino in fondo, a giudicare dal 
legame stretto che mise in connessione la sua musica con il contesto in cui 
visse, ma anche uno sperimentatore audace. Infine un viaggiatore colto che 
di Napoli seppe apprezzare l’anima più profonda».

Lo spettacolo Quel che resta del genio ripercorre la vita di Thalberg 
attraverso il racconto di Efisio Marini, il medico che mummificò il suo 
cadavere. Perché è stato scelto questo punto di vista?
«Mi interessava evitare il racconto didascalico, la descrizione biografica in 
stile Wikipedia. Un racconto che aspiri a sfiorare il teatro deve proporre un 
angolo visuale originale, deve sottendere un’idea narrativa lontana dall’arida 
rappresentazione oggettiva. Leggendo il libro scritto da Nicolosi, Torino e 
Rattalino mi sono imbattuto nella figura misteriosa di Efisio Marini, una 



sorta di dottor Frankenstein italiano, e ho immaginato che fosse proprio lui 
a raccontare Thalberg. Lui che lo conobbe post mortem ma che l’avrebbe 
ritrovato attraverso la memoria degli altri, della sua vedova soprattutto, e 
attraverso la sua musica.
Il testo (a parte una breve lettera della vedova Thalberg) è interamente frutto 
di fantasia ma poggia su fatti storici documentati e include personaggi che 
sfiorarono tutti la vicenda di Thalberg. Ne viene fuori un ritratto d’artista 
in soggettiva, ma anche l’immagine di una città – Napoli, naturalmente – 
e di un’epoca attraversata da pulsioni romantiche, che alla musica seppe 
attribuire un valore forte, artistico e sociale».

Francesco Nicolosi, come mai oggi la figura di Thalberg non è altrettanto 
nota come quelle di Chopin, Liszt o Rachmaninov? 
«Thalberg è stato essenzialmente un virtuoso tra i più famosi della sua 
epoca. A quattordici anni fu nominato pianista di Sua Maestà l’Imperatore 
d’Austria, appena diciottenne conquistò Parigi, proseguendo poi una 
straordinaria carriera in tutta Europa e nelle Americhe. A differenza di 
Chopin, Liszt o Rachmaninov, si dedicò marginalmente alla composizione, 
tranne che per i brani che lui stesso eseguiva in concerto (principalmente 
parafrasi d’opera, trascrizioni e fantasie). Con il Centro Studi Internazionale 
Sigismund Thalberg da anni ci dedichiamo alla rivalutazione della sua figura 
di musicista, anche in relazione al suo ruolo fondamentale come fondatore 
della scuola pianistica napoletana». 

Quali sono le caratteristiche di questa scuola?
«La sua tecnica pianistica si basava su due elementi essenziali: il riposo del 
braccio e la bellezza del suono. Teorizzò i principi per raggiungere questi 
obiettivi nella prefazione dell’op. 70 L’art du chant appliqué au piano, un 
vero e proprio vademecum per i giovani pianisti». 

Nelle composizioni di Thalberg sono presenti formule tecniche innovative 
e rivoluzionarie: quali sfide pongono ai pianisti odierni? 
«Il pianismo thalberghiano è molto impegnativo da un punto di vista 
virtuosistico. Tra le caratteristiche più innovative c’è sicuramente il 
cosiddetto “effetto a tre mani”; si tratta del posizionamento della melodia 
nella parte centrale della tastiera, da eseguire alternativamente con i pollici 
delle due mani che contemporaneamente sono impegnate in una serie di 
arpeggi che percorrono tutto l’arco timbrico dello strumento. Si crea così 
quell’illusione ottica e acustica che faceva credere a chi lo ascoltava che 
egli avesse tre mani. Tra gli esempi più interessanti di questa tecnica mi 
piace citare la Fantasia sul Mosè di Rossini, la Fantasia sul Don Pasquale di 
Donizetti e il Grande Capriccio sulla Sonnambula di Bellini». 
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Catanese, Francesco Nicolosi si è laureato giovanissimo con il massimo dei 
voti e la lode presso il Conservatorio della sua città, e a diciassette anni si è 
trasferito a Napoli, dove diventa uno dei migliori allievi di Vincenzo Vitale. 
Il 1980 è un anno importante con due premi che segnano il suo destino 
artistico: quello al Concorso Internazionale di Santander e la vittoria 
al Concorso di Ginevra che dà inizio a una carriera internazionale che lo 
consacra come uno dei pianisti più interessanti della sua generazione. 
Si è esibito nelle più importanti sale da concerto del mondo, come Queen 
Elizabeth Hall e Wigmore Hall di Londra, Victoria Hall di Ginevra, Radio 
Nacional di Madrid, Salle Gaveau di Parigi, Teatro alla Scala e Sala Verdi di 
Milano, Teatro dell’Opera e Accademia di Santa Cecilia di Roma, Teatro San 
Carlo di Napoli, Herkulessaal di Monaco e Brahmssaal di Vienna. 
Oltre che in tutta Europa ha effettuato tournée in Islanda, Russia, Stati Uniti, 
Canada, Messico, Argentina, Singapore, Giappone e Cina ed è stato ospite 
dei più esclusivi festival. 
Dal 1990 Nicolosi incide stabilmente per le etichette Nuova Era, Naxos e 
Marco Polo. Insignito di prestigiosi premi nazionali e internazionali, è 
docente universitario ed è stato titolare della cattedra di pianoforte al 
Conservatorio di Napoli. Tiene regolarmente masterclass, conferenze e 
convegni in Italia e all’estero, oltre a essere presidente e membro di giurie 
di concorsi nazionali e internazionali.

Dal 1989 Stefano Valanzuolo è critico musicale del quotidiano “Il Mattino” 
e da molti anni è presente su Radio3 con i programmi Radio3 Suite e 
WikiMusic. Collabora con il mensile “Sistema Musica” e con “I quaderni 
dell’Associazione Scarlatti” (Libreria Musicale Italiana). Dal 2020 è direttore 
responsabile della rivista di spettacolo “Live – Performing & Arts”. 
Valanzuolo è autore di soggetto e libretto delle opere Il bullo in maschera e 
Tutto in una notte (Teatro Coccia di Novara, 2022 e 2021). Nel 2021 ha scritto 
Il lupo e Pierino, riproposizione moderna della celebre composizione di 
Prokof’ev. Ha collaborato col compositore Carlo Galante come librettista 
dell’opera Il labbro della lady e del melologo Il convitato delle ultime 
feste. È autore di soggetto e drammaturgia di Alienati (2020), opera smart 
working prodotta dalla Fondazione Teatro Coccia. Sue sono ideazione e 
sceneggiatura della fiction 3 voci di dentro, disponibile su RaiPlay. 
Autore di soggetto e testo di numerosi spettacoli teatrali, nel 2009 ha 
firmato la drammaturgia dello spettacolo Le sorelle Bronte per il Festival 
del Teatro-Biennale di Venezia, con la regia di Davide Livermore.
Docente al Conservatorio di Napoli, è direttore artistico dell’Associazione 
Maggio della Musica di Napoli e fondatore e direttore del festival MozArt 
Box al Palazzo Reale di Portici. Dal 2008 al 2015 Valanzuolo è stato direttore 
generale e artistico del Ravello Festival. 
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